
Pontormo e Rosso
lavita«acida»
Milianipag.19

UCRAINA

Putin ferma
le truppe
ma testa
un missile
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Dite a Lara che l’amo
● CON TUTTO QUELLO CHE CI CAPITA E

CAPITAALRESTODELMONDO,è bello
farsiunarisatadi primamattinaguardan-
do latv, che ieriera accesa distrattamente
su Omnibus. Dove i soliti ben informati (e
qualche malinformato che non manca
mai) discutevano delle cose mondiali con
animata civiltà. Quando all’improvviso, la
simpatica Lara Comi, di Forza Italia, ha
sollevato il nostro cuore alla speranza sot-
tolineando come, grazie a Dio, ai pericoli
che vengono dalla Crimea ci possa essere
una soluzione, facendo leva sulla grande

amicizia tra Berlusconi e Putin.
Caspita, come non pensarci subito?

Peccatocheglialtripartecipantialdibatti-
to (giornalisti troppo scafati e professori
inariditi)abbiano fatto notareche le gran-
di vertenze internazionali non si risolvo-
no con pacche sulle spalle. E anche se le
relazioni ci sono - hanno precisato - per lo
piùvengonotenute diplomaticamentena-
scoste. Ma Berlusconi è un caso a sé, visto
che,afuriadibusinesspiùomenoamiche-
voli e cene più o meno eleganti, gli hanno
tolto anche il passaporto.

Tra fare la guerra e fare la pace non
solo ci corre un bel po’, ma esistono
tantissime alternative: si chiamano
«misure diplomatiche». APAG.7

Pizzarotti vuol diventare l’anti-Grillo

Il sonno
della diplomazia

La vittoria di un film
italiano agli oscar dovrebbe
far riflettere chi governa
sul quasi nulla dedicato
alla cultura di questo
nostro Paese.

AlessandroGassman
suTwitter
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Marchionne: bene
cuneo fiscale
e stabilità politica

ILCOMMENTO

NICOLACACACE

Italia-Spagna
amichevole
manontroppo
Longhipag.23

Staino

VITTORIOEMILIANI

● Il sindaco di Parma
convoca gli amministratori
5 Stelle nonostante il veto
 ● E al Senato i dissidenti
grillini fanno prove
di gruppo autonomo

L’Italicum va, ma solo alla Camera. Do-
po l’accordo Pd-Fi, il Senato viene
escluso dalla riforma elettorale. Cado-
no numerosi emendamenti. Renzi: sa-
rà una rivoluzione. Intanto viene nega-
to il passaporto a Berlusconi per il con-
gresso Ppe a Dublino.
FUSANIFRULLETTISABATOZEGARELLI

APAG.2-4

● La riforma è in aula dopo l’intesa con Berlusconi: non si applica al Senato ● Renzi: importante passo
avanti, si chiude presto ● Intervista a Cuperlo: direzione giusta ● Congresso Ppe, no all’espatrio del Cav

L’INTERVENTO

TOMMASO NANNICINI

Un italiano gestirà
il «tesoro» Apple
da 100 miliardi

Dipendenza
digitale:
c’èchidiceno
Numericopag. 17

Considerare il manifatturiero
come la spina dorsale di una
economia sana è corretto, ma
elaborare politiche per
l’occupazione, o Jobs act, senza
considerare l’importanza dei
servizi rischia di essere
fuorviante.
 SEGUE APAG. 15

Il futuro e l’arte
di fornire servizi

U:

Occhio agli appartamenti in vendita a
prezzi troppo bassi. È appena sbarcata
in Italia un’organizzazione che attra-
verso siti fittizi chiede caparre e antici-
pi per immobili che non esistono. Falsi
anche i loro «agenti». E la Polizia Posta-
le invita i possibili acquirenti a fare at-
tenzione .  AMENTA APAG.11

● BERLUSCONI È MOLTO SECCATO, MA
NON TANTO DA STRAPPARE. PER LA

SECONDA VOLTA, COME GIÀ NELLO SCOR-
SODICEMBRE,LAMAGISTRATURAGLIHANE-
GATO LA POSSIBILITÀ di recarsi ad una
riunione importante del Partito popola-
re europeo. Decisione che l’onorevole
Daniela Santanchè bolla inesorabil-
mente come «vergognosa» e vorrebbe
sapere «quali motivazioni inducono a
negare il permesso al leader» maximo
del centrodestra. Signora mia, ma per-
ché è stato condannato.
 SEGUE APAG. 15

La politica
e il passaporto

ECONOMIA

Acque sempre più agitate tra i 5 Stelle.
Il sindaco di Parma Pizzarotti respinge
il diktat di Grillo e conferma l’incontro
con gli amministratori. Ormai è chiaro
che punta a diventare un punto di rife-
rimento dei ribelli. Il dissenso intanto
cresce e si organizza: al Senato si pun-
ta a un gruppo autonomo.
 CARUGATI MARCUCCI APAG.5

Soldati ucraini all’aeroporto di Belbek in Crimea FOTO REUTERS

● Vendono immobili
inesistenti, dietro c’è una
vera e propria banda

L’INCHIESTA

La truffa delle case on line

Italicum, Camera singola

L’adesione del Pd al Partito
socialista europeo è l’occasione
per rianimare un dibattito delle
idee che rischia spesso di essere
soffocato dalla tattica politica
quotidiana. Sulla scia di questa
scelta e dell’introduzione che
Matteo Renzi ha scritto per la
nuova edizione del libro di
Norberto Bobbio «Destra e
sinistra», l’Unità ho ospitato
interventi stimolanti.
 SEGUE APAG. 15

L’uguaglianza
è una cosa seria
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SEGUEDALLAPRIMA
In verità, l’adesione al Pse è utile perché
consente al Pd d’inserirsi in un dibattito
aperto tra tutte le forze della sinistra euro-
pea. Non perché il tradizionale messaggio
socialdemocratico sia ancora attuale. Su
questo punto, gli altri partiti del Pse discu-
tono da anni. Da socialista italiano (prima
ancora che europeo) non ho timore a dire
che quel messaggio è ormai superato. Per
carità: il compromesso socialdemocratico
tra capitalismo di mercato e stato sociale
appartiene alle grandi invenzioni della sto-
ria, al pari della ruota e della penicillina.
Non è il suo fallimento a chiederne il supe-
ramento, ma, al contrario, il suo successo.

Il passaggio da società «a piramide»
(con tanti poveri alla base e pochi ricchi in
cima) verso società «a diamante» (con
un’ampia classe media nel mezzo) ha cam-
biato la natura delle politiche pubbliche,
che hanno spesso finito per perseguire
obiettivi distributivi (finanziati con inflazio-
ne, disavanzo pubblico o tasse nascoste)
piuttosto che redistributivi. Nella società
dei consumi e dell’istruzione di massa, la
sfera personale ha smesso di coincidere
con quella lavorativa. La globalizzazione,
sia pure tra mille ritardi, sta estendendo la
classe media ad altre parti del pianeta. E le
attuali difficoltà della classe media nei Pae-
si sviluppati non implicano certo la sua
scomparsa.

Insomma, il successo della socialdemo-
crazia si è a un certo punto trasformato nel
suo fardello, perché vecchie ricette hanno
smesso di funzionare in una realtà diversa.
Come avviene anche nella vita delle perso-
ne, i segreti dei successi del passato posso-
no tramutarsi nelle cause dei fallimenti fu-
turi, perché non c’è niente di più difficile
che allontanarsi da quello che ci ha regala-
to momenti felici. Chi polemizza con l’im-
pianto tradizionale del pensiero socialde-
mocratico non lo fa per mancanza di nostal-
gia verso la stagione d’oro della sinistra del
XX secolo, ma perché non vuole che quella
nostalgia affondi la sinistra del XXI.

In questa ricerca di senso, quale dovreb-
be essere la nostra stella polare? La distin-
zione di Bobbio tra destra e sinistra, lungo
l’asse uguaglianza/disuguaglianza, non
convince del tutto, perché contrasta un va-
lore con un disvalore. Lo stesso vale per

l’asse innovazione/conservazione propo-
sta da Renzi. Mi terrei alla larga da distin-
zioni manichee, accettando che esistono
obiettivi parimenti legittimi che destra e si-
nistra possono perseguire assegnando loro
pesi diversi. Ed eviterei di scontrarci solo
sugli strumenti per il raggiungimento di ta-
li obiettivi, come nella vecchia disputa tra
chi vuole più Stato e chi più mercato. Stato
e mercato sono strumenti imperfetti, che
funzionano più o meno bene a seconda del
contesto in cui si calano e di come sono dise-
gnati. Meglio diffidare di chi propone sem-
pre l’uno o l’altro in più del 95 percento dei
casi. Gatta ci cova.

Tra gli obiettivi della sinistra, ci sono po-
chi dubbi che l’uguaglianza debba occupa-
re il posto d’onore. Ma bisogna intendersi.
Uguaglianza tra chi? E rispetto a che cosa?
A sinistra si accusa spesso la globalizzazio-
ne liberista (ammesso che questo aggettivo
significhi qualcosa) di aver ridotto l’ugua-
glianza. Ma la disuguaglianza tra paesi si è
enormemente ridotta negli ultimi due de-
cenni. C’è un eccesso di euro-centrismo in
questi gridi d’allarme. Per la serie: la dura
legge della concorrenza andava bene quan-
do eravamo noi a fare i bulli sui mercati
globali, ma non adesso che permette a mi-
lioni di cinesi, indiani e brasiliani di uscire
dalla povertà, pur tra mille contraddizioni.

Lo stesso vale per l’uguaglianza all’inter-
no di un Paese. L’uguaglianza distributiva

è senz’altro importante. Ma la stessa distri-
buzione del reddito può essere più o meno
accettabile, proprio da una prospettiva di
sinistra, se corrisponde a una maggiore o
minore uguaglianza delle opportunità. E
una maggiore uguaglianza distributiva
non sempre è giustificabile (di nuovo: in
un’ottica di sinistra) se è raggiunta sacrifi-
cando del tutto l’uguaglianza tra generazio-
ni. L’uguaglianza nei punti d’arrivo degli
individui, infine, non vive di solo reddito. Il
liberale Amartya Sen ci ha insegnato che
occorre guardare alle “capacità”, che altro
non sono che trascrizioni delle nostre sfere
di libertà. La libertà di inseguire i propri
sogni, di sottrarsi a malattie evitabili, di tro-
vare un impiego decente o di vivere in una
comunità libera dal crimine sono tutte di-
mensioni dell’uguaglianza. Insomma:
l’uguaglianza è una cosa seria. Troppo se-
ria per lasciarla a un certo egualitarismo di
maniera.

Quando il Pds chiese l’adesione all’Inter-
nazionale socialista, qualcuno disse che lo
faceva per cambiarla. Oggi, si sente dire
che il Pd entra nel Pse per rinnovarlo. Due
atteggiamenti, francamente, non scevri di
spocchia. Più semplicemente, si dovrebbe
prendere atto che c’è una nuova pagina da
scrivere tutti insieme. Perché il marxismo
è morto, la socialdemocrazia è morta, ma
la sinistra - per fortuna - si sente abbastan-
za bene.

Il commento

La politica
e il passaporto

Vittorio
Emiliani

SEGUEDALLAPRIMA
Condannato in via definitiva ad alcuni
anni di galera, in parte coperti da indul-
to, e in forza di ciò, come a tutti i condan-
nati in via definitiva, gli sono stati ritira-
ti sia il passaporto sia la carta di identità
(con cui potrebbe girare l’Europa e an-
dare magari anche ad Hammamet).

«Dobbiamo reagire, anche per salva-
re la tripartizione dei poteri…», conclu-
de l’infiammata Santanchè. Ma la tripar-
tizione, per l’appunto, prevede che il po-
tere giudiziario sia autonomo dagli altri
due e abilitato ad emettere sentenze
con la garanzia di ben tre gradi di giudi-
zio. Davvero questo Paese è pieno di «to-
ghe rosse», persino (chi l’avrebbe mai
detto?) negli alti scranni della Cassazio-
ne.

Certo, l’Italia è un Paese straordina-
rio: in novembre, quando il Senato votò
la decadenza da senatore del condanna-

to Berlusconi (per frode fiscale, non per
un reato di opinione), il Pd venne sepol-
to di accuse: giustizialista, fucilatore,
boia di un leader che aveva avuto otto
milioni di voti che venivano in pratica
condannati e giustiziati anche loro (an-
diamoci piano che Giampaolo Pansa ci
fa un altro librone, o forse due, di quelli
tosti). Sembrava la fine. Pochi mesi più
tardi lo stesso Berlusconi è di nuovo
l’elemento centrale della politica italia-
na pretendendo di fare il cartaio e maga-
ri di andare presto a nuove elezioni la-
sciando per strada le altre riforme. Ov-
viamente Matteo Renzi non poteva la-
sciarlo fare, altrimenti avrebbe avuto su-
bito contro l’alleato «ordinario» Alfano
interessato invece a durare al governo
per un bel po’.

Insomma, com’è nel suo stile, il Cava-
liere, pur decaduto e prossimo all’asse-
gnazione ai lavori socialmente utili e
quindi agli arresti domiciliari, si era subi-
to «allargato». Ma ha dovuto accettare
di ridimensionare il proprio ruolo pur di
rimanere al tavolo delle trattative. Il
compromesso raggiunto lo presenta lui
stesso come «ulteriore atto di collabora-
zione nell’interesse del Paese, a un per-
corso riformatore verso un limpido bipo-
larismo e un ammodernamento dell’as-
setto istituzionale». Nobili parole davve-
ro. Del resto, si fa notare, nell’agenda di
Renzi c’è fra qualche mese la riforma
della giustizia che al Cavaliere è sempre
stata a cuore (vorrà vedere le carte che
Renzi tiene ben coperte) e che nelle com-
petenze del ministro Federica Guidi,

una imprenditrice «amica», ci sono le te-
lecomunicazioni, la vendita delle fre-
quenze e altre ghiottonerie.

Non bisogna dimenticare che il bilan-
cio Mediaset nei primi nove mesi del
2013 ha presentato luci e ombre, con un
fatturato sceso a 2,4 miliardi contro i
2,7 quasi dell’anno prima e un debito
netto pur sempre a 1,4 miliardi anche se
meno peggio del 2012. Meglio in ogni
caso non tirare la corda in vista di una
ripresa della pubblicità che annuncia
giorni migliori per il Biscione.

Certo, è curioso che un Parlamento
voti una riforma elettorale monca, cioè
per un solo ramo di se stesso (la Came-
ra) stralciando la parte che riguarda l’al-
tro ramo (il Senato) destinato ad essere
tagliato, anzi, come si dice in gergo, ca-
pitozzato. Qualcuno opina che non sia
del tutto costituzionale e però non ci so-
no limiti all’ingegno italico quando si de-
vono mettere d’accordo una maggioran-
za ordinaria, ristretta, e una maggioran-
za invece costituzionale, assai larga, da-
gli interessi divergenti. «Patti chiari, ri-
forme certe», ha ieri chiosato Angelino
Alfano. E vissero felici e contenti? Non
si sa per quanto. Per Silvio Berlusconi,
abituato a fare e disfare, si prospettano
gli arresti in una casa romana, e l’impie-
go non si sa bene a quali lavori. Si può
ben immaginare quanti e quali mali di
pancia susciterà su di lui, leader unico e
insostituibile della ricostituita ad hoc
Forza Italia, con la campagna per le eu-
ropee e con altri lavori in corso.

La guerra di posizione continua.

SEGUEDALLAPRIMA
Invece è quanto avviene in Italia dove è assente un dibat-
tito accademico, sindacale e politico sul terziario. Nella
società globale e della conoscenza, tutti i Paesi indu-
striali, nessuno escluso, riducono da anni il peso del
manifatturiero su occupazione e Pil, passato dal top del
30% nel 1970 (Ocse) al 15% di oggi - con massimi del
18% in Giappone, Germania e Italia e minimi del 10%
negli Stati Uniti - e stanno aumentando il peso dei servi-
zi. La delocalizzazione di attività manifatturiere verso i
Paesi emergenti è più accelerata per i settori laborinten-
sivee a bassa tecnologia, tessile abbigliamento, giocatto-
li, calzature e per i settori energivori e inquinanti, carta,
metallurgia, petrolifero, petrolchimico, questi ultimi
sempre più diretti verso i Paesi emergenti a basso costo
energetico.

Il processo di riduzione dell’occupazione manifattu-
riera nei Paesi industrializzati, che è in corso, continue-
rà oltre che per le delocalizzazioni anche per l’aumento
dei robot, il cui costo rispetto al lavoro è sceso del 50%
dal 1990. Tutti gli esperti (tra cui l’Economist) prevedo-
no che la riduzione dell’occupazione manifatturiera nei
Paesi industrializzati continuerà. Tra i motivi del calo
c’è anche la dematerializzazione delle produzioni. Il
contenuto elettronico e digitale in tutti i prodotti mani-
fatturieri, dalle auto agli elettrodomestici, aumenta con-
tinuamente e cresce anche la tendenza a esternalizzare

molte di queste funzioni.
Quello che sta accadendo
all’industria manifatturie-
ra è qualcosa di simile a
quello che è successo in
agricoltura, dove i prodot-
ti alimentari sono aumen-
tati con una occupazione
agricola calata dal 40% al
4% in mezzo secolo. Qual è
allora il destino occupazio-
nale complessivo nei Paesi
industrializzati? Si temeva
che il calo continuo della
manifattura avrebbe con-
dotto a un calo dell’occupa-

zione complessiva ma questo non è avvenuto. Il tasso di
occupazione (occupati su popolazione in età da lavoro)
medio era intorno al 65% quarant’anni fa, quando la
manifattura era al suo massimo, è del 65% oggi che la
manifattura ha dimezzato il suo peso. E questo è succes-
so semplicemente perché la riduzione del manifatturie-
ro è stata compensata da un aumento parallelo dei servi-
zi e, nei Paesi più avveduti e con minore diseguaglianze,
da una redistribuzione del lavoro, cioè una riduzione
degli orari e della durata annua del lavoro (kurzarbeit in
Germania, 35 ore in Francia, part time in Olanda, etc.).
Mentre l’Italia va in direzione contraria, portando addi-
rittura a 70 anni l’età pensionabile e defiscalizzando gli
straordinari mentre la Germania li elimina!

Gli otto Paesi europei a minor diseguaglianza indice
di Gini inferiore a 0,3 - con orari annui del lavoro più
corti - 1500 ore contro le 1800 dell’Italia - e più terziari
sono quelli a minor disoccupazione: Germania, Au-
stria, Olanda, Francia e i quattro Paesi nordici. Un’al-
tra considerazione riguarda l’importanza di un sistema
avanzato di servizi ai fini della competitività della pro-
duzione e dell’intero sistema paese. In Paesi come il
nostro dove molti servizi di supporto all’industria, ener-
gia, logistica, pubblica amministrazione, scuola e uni-
versità, servizi all’export, informatica sono carenti e
più costosi, anche la competitività dell’industria ne ri-
sente. Per concludere, il grande buco di sviluppo e di
occupazione italiano crescita zero e disoccupazione ai
massimi storici e, ancora più grave, tasso di occupazio-
ne ai minimi storici, 55% contro 65% europeo - può
essere risolto solo con un processo di modernizzazione
dei servizi, che da noi pesano sette punti meno che nei
Paesi industrializzati, 68% contro 75%. E sette punti in
meno (su un popolazione in età da lavoro di 40 milioni)
significano tre milioni di occupati in meno, quello che
ci manca per essere europei.

Questo non significa abbandonare la manifattura
ma fare politiche industriali intelligenti per rilanciare
le imprese con futuro, onde rallentare il calo occupazio-
nale manifatturiero complessivo, che continuerà co-
munque, come continua in tutti i Paesi industrializzati.
E significa soprattutto varare un progetto Terziario di
politica industriale, disaggregato per settore, turismo,
cultura, istruzione, ricerca e sviluppo, informatica, tra-
sporti, servizi per le imprese, diritti e licenze, green
economy, etc., settori le cui carenze non solo penalizza-
no la produzione e portano in passivo la bilancia com-
merciale servizi (meno 10 miliardi, malgrado un attivo
turismo di 10 miliardi che non cresce come potrebbe)
quanto fanno dell’Italia un Paese dalla «cifra di disoccu-
pazione allucinante, la più alta da 35 anni». Absit iniura
verbis!

L’intervento

L’uguglianza è una cosa seria
Tommaso
Nannicini

L’analisi

Il futuro e l’arte
di fornire servizi

. . .

Il grande buco
di sviluppo
e occupazione
può essere
risolto
soltanto con
un processo di
modernizzazione

Nicola
Cacace

COMUNITÀ

Maramotti
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